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DJ MASSIMO 
Sull'oceano e sulla terra grava

va una ncbhiu intrisa di rumo e 
una pioggerella fine cadeva sugli 
oscuri edifici della città e sull'uc-
qua torbida della rada. 

Gli emigranti si erano radunati 
sul ponte del piroscafo e guarda
vano intorno, in silenzio, con oc
chi curiosi, pieni di speranze e di 
timori, di puura e di gioia. 

— Questa che cos'è? — doman
dò pianti una ragazza polucca, in
dicando stupita la stutuu della 
Libertà. Qualcuno rispose: 

— E* il dio americano... 
I.n figura massiccia della don

na di bronzo è tutta coperta da 
una patinn verde. Il freddo volto 
scruta, con occhi di cieco, attra
verso In nebbia, l'oceano, come 
aspettando che il stile rianimi le 
sue spente pupille. Ai piedi della 
Libertà, poca terra; sembra che 
la statua emerga dall'oceano e che 
il suo piedistallo sinno onde pie
trificate. Intorno al piccolo pez
zo di terra, sul quale essn sorge, 
fccivolano sull'acqua, come mostri 
antidiluviani, enormi bastimenti 
di ferro, guizzano piccoli cutters. 
come niTainnti animali da preda 
Ululano le sirene simili « voci di 
favolosi giganti, risuonano fischi 
rabbiosi, cigolano le catene delle 
ancore, rombano sordamente le 
onde dell'oceano. 

Tutto, intorno, corre. s'nfFrettn. 
palpita intensamente. Ix» ruote dei 
piroscafi battono l'acqua coperta 
da una schiuma gialla, solcata di 
rughe. 

Sembra che tutto, ferro, pietre, 
acqua, legno, protesti contro una 
vita senza sole, senza canti e feli
cità, vita prigioniera di un du
ro lavoro. Putto geme, urla, stri
de, sottoponendosi alla volontà di 
una forza misteriosa, ostile al
l'uomo. Dovunque, sulla superfi
cie dell'acqua solcata e frunta dal 
ferro, chiazzata di grasso macchie 
oleose, cosparsa di trucioli e di 
segatura, di pnglin e di rifiuti. 
adisce una invisibile, fredda, cat
tiva potenza. Kssa con tetra mo
notonia mette in movimento que
sta enorme macchina di cui le 
rinvi e i docks sono piccole parti 
e l'uomo è una minuscola vite, 
un punto invisìbile nell'informe 
groviglio del ferro e del legno. 
nel caos dei navigli, delle barche. 
delle zattere. 

Stordito, assordato dal frastuo
no, scosso dalla ridda di questa 
morta materia, un coso a due 
gambe, nero di fuliggine, mi fis
sa stranamente, le mani nelle ta
sche dei pantaloni. Ma il volto 
coperto da un denso strato di su
dicio untume; non vedo brillar
gli gli occhi, come ad un uomo 
vivo; redo il morto fulgore dei 
6uoi denti. 

Lentamente il bastimento s'in
sinua tra la folla delle altre na
vi. Gli emigranti stanno al para
petto e guardano in silenzio la 
nebbia. 

E in essa nasce e cresce qual
cosa di enorme, un fracasso pieno 
di spavento, un respiro pesante e 
maleodorante. 

E' la città. New York. Sulle ri
ve, case di venti piani, muti e 
oscuri grattacieli. Quadrati, sen
za pretese di bellezza, ottusi e 
pedanti edifici si levano in alto 
con aria annoiata, orgogliosi del
la propria altezza e della propria 
bruttezza. Nessun fiore alle fine
stre. nessun bambino™ 

Da lontano la città sembra nna 
enorme mascella dai neri denti 
ineguali, che espira nuvole di fu
mo e geme come un ghiottone 
«offerente di pinguedine. 

Entrandovi hai la sensazione di 
esccre capitato in uno stomaco di 
pietre e di ferro, che ha divorato 
milioni di uomini e li sta dige
rendo. 

La strada è nna gola lubrica 
ingorda, sulla quale scivolano 
verso l'abisso gli oscuri alimenti 
della città: gli uomini vivi. Da-
pertutto, sopra il capo, sotto i 

stegginndo il suo trionfo, il fer
ro. Chiamato in vita dulia forza 
dell'oro, da lui vivificato, il fer
ro avvolge l'uomo nella sua ra
gna, Iti soffoca, ne succhia il tfin
gile e il cervello. 

Le locomotive strisciano, em r-
mi vermi, trascinandosi diel .o i 
vagoni, starnazzano t tìr.^kson 
delle auto, come grussc anatre. 
l'aria densa gronda come una 
spugna mille suoni Incelanti. 

Nelle piazze, dove polverose fo
glie pendono morte dai rami, si 
innalzano oscuri monumenti. Han
no il volto nascosto da un denso 
strato dj sporcizia, gli occhi, un 
tempo ardenti d'amor di j atrio. 
-ono velati dalla polverf della 
città. Questi uomini di nron/o 
solitari nella rete delle case dui 
inciti piani, sembrano nancrottoli 
nell'ombra degli alti palazzi, si 
sono sperduti nel folle caos che b 
cilcnndn, si sono fermati e, me/* 
zo ciechi, contemplano con tri
stezza l'affannarsi degli uomini ai 
oro piedi. Gli uomini, piccoli 

neri, corrono ludaflarati accanto 
ai monumenti, ma nessuno degna 
di uno sguardo gli eroi. 

Gli uomini di bronzo sembrano 
essere in preda n un solo, tristi 
pensiero: 

— Era questa, forse, la vita che 
noi volevamo creare? 

Intorno bolle, come unn pen-
(ola sul fuoco, una vita febbrile. 
i piccoli uomini corrono, girano 
coinè trottole, scompaiono in que
sto bulicame. La città li inghiot
tì* uno dopo l'altro nelle sue fauci 
insaziabili. 

Qualcuno degli croi hn lasciato 
cadere le braccia, altri le hanno 
ollevnte sulla testa degli uomini. 

in segno di monito: 
— Fcrmntcvil Questa non è vi

ta, è paz.7Ìa... 
Gli croi sono superflui nel caos 

della vita della strada, sono spae
sati in mc77.o a questo tetro deli
rio di pietre, di vetri, di ferro 

Talvolta, di notte, essi scendo
no dai loro piedistalli e, con pas
so pesante di uomini offesi, tra
versano le strade, per portare In 
loro malinconia lontano da t\\tv-, 
sta città, nei campi dove splendi* 
la luna, dove è aria e silenzio 
Quando un uomo ha lavorato tut
ta la vita per il bene della patria 
ha pure il diritto di essere lusciuto 
in pace dopo la morte. 

* * • 

Per i marciapiedi, qua e là. In 
gente s'affretta in tutte le dire
zioni. I pori profondi dei muri 
di pietra li risucchiano, il rombo 
trionfale del ferro, l'ululo della 
elettricità, il frastuono della co
struzione di nuove reti metalliche. 
di nuovi muri di pietra, soffocano 
la voce degli uomini, come In bu
fera sul mare spegne il grido degli 
uccelli. 

Il volto di questa gente è di 
un'immobile tranquillità; nessu
no di loro, dunque, sente l'infe
licità di essere schiavo della vita, 
cibo della città-mostro. Poveri il
lusi, essi credono di essere pa
droni del proprio destino; bale
na, talvolta, nel loro sguardo, la 
coscienza della propria indipen
denza, ma essi ignorano eviden
temente che, la loro, è solo l'in
dipendenza dell'ascia nelle mani 
del carpentiere, l'indipendenza del 
martello nelle mani del fabbro. 
l'indipendenza del mattone nelle 
mani di un invisibile muratori-
che costruisce, con un sorriso fur
besco sulle labbra, per tutti loro 
un'unica enorme ma angusta pri
gione. Vi sono molte persone ener
giche qui. ma di esse vedi, prima 
d'ogni altra cosa, i denti. La li
bertà interiore. la libertà dello 
spirito non brilla nei loro occhi. 
Questa energia senza libertà fa 
pensare al freddo bagliore di un 
coltello ancora non completamente 
ottuso. 

E' la libertà di ciechi strumenti 
nelle mani del Diavolo Giallo, 
l'Oro. 

(Traduttori* di Lanfranco Stolfl) 

(•• VERSO IL VII CONGRESSO DEL P. C I . - ")' 

Il Partito Comunista 
e la lotta per la pace 

U M B E R T O T E R R A C I N I 

Il 28 ni.irzo 15139. dopo tre anni ili croton lotta contro le soverchiami 
forze del fascismo Intcrnailonnle, cadde Madrid, capitale della Ke-
pubblUa spagnola Ma la Spagna non si pieno. La recente Rramliosa 
protesta della Ca'aloRiia ha costituito vn chiaro senno dell'opposizio
ne al regime fastìst.i e della volontà di riscatto che anima il popolo 
spagnolo contro I plani di guerra del boia Franco e del suo) padroni 

La convocazione del nostro VII 
Congresso nazionale non rispon
de solamente alla formale osser
vanza di una norma statutaria o 
alla generica esigenza funzionale 
di una più facile possibilità di 
incontro e di comune elaborazio
ne Ideologica e politica offerta 
agli organismi periferici della va
sta struttura del Partito e ai suol 
organi dirigenti di vario grado 
fino al più alto: il Comitato Cen
trale. 

Essa, per 11 tempo in cui è stata 
deliberata e si realizza, rappre
senta ben piuttosto una manifesta
zione organica della stessa nostra 
vita nazionale; un momento ti
pico della congiuntura a cut 11 
paese è stato avviato con testar
da pervicacia e sciagurato suc
cesso dal suol governanti. 

A tale stregua il Congresso co
stituirà la manifestazione più ef-
ficente della reazione del nostio 
corpo nazionale alla minaccia, al 

In tutti l Congressi provinciali 
si è parlato ampiamente dell'ade
sione piena e Incondizionata che 
Il partito ha dato, fino dal suo 
Inizio, al Movimento del Partigia
ni della Pace; del grandioso con
tributo offerto dai compagni alla 
raccolta delle firme contro l'ato
mica; della risoluta opposizione 
anche in sede parlamentare al 

ummi-a u. B » ^ ' « ««=. «-» p a t t o Atlantico: della necessità e 
ionarl Italiani ha dunque g e - della possibilità di una politica di 
to. come propria aiiUW»i e amicizia con tutti I popoli e della 

- collaborazione, a tale scopo, con 

pericolo che gli sovrastano: la mi
naccia, il pericolo della guerra. 
Non reazione spontanea ed impul
siva però, quale può produrne 
un elementare spirito di conser
vazione; ma consapevole e ragio
nata, nutrita del più severo pen
siero scientifico e sorretta da un 
prezioso bagaglio di lunghe e ri
petute esperienze. 

La politica di guerra del ceti 
reazlon 
nera 
come avvio al suo superamento, 
Il Congresso di pace del Partito 
Comunista. Il problema della pa
ce e della guerra, della lotta con
tro la guerra e della lotta per la 
pace, è stato quindi al centro del
le discussioni pre-congressual i , 
cosi come al Congresso sovraste
rà ogni altra materia ed argo
mento, tutti commisurandoli a so 
stesso e di tutti definendo nei 
propri confronti la misura ed il 
valore. 
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TRA I SICILIANI IN LOTTA PER LA DIFESA DELL'AUTONOMIA 

Q uer rieri senza ideale 
nelle rocche di ffiefralfa 

Un terribile detto popolare - Ganci è un carcere - Epifanio Li Puma e 
il suo grande sogno - Il limite di 200 ettari alla proprietà latifondistica 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
GANCI, maizo. — 'Cu patta pi 

'« Raffu e nn'è arrubntu o Sgadari 
dorme o Puttmu è mulatti ». Di boc
ca i» bocca sommessamente ripe
tuto, da lungo tempo questo detto 
antico corre da Ganci a Pctralw, 
per l'immenso disusa di terre che 
m buona parte son dominate dai 
baroni Sgndari e Pottmo ed m mez
zo alle quali vi è Raffo, la misera 
borgata di Epifanio Li Puma. • Se 
uno pasta per Ruffo e non subisce 
furti vuol dire che o Sgadari dor
me o che Pottino è mala'o », cosi 
tuona ni!'incirca la traduzione ita
liana. E forse mai più terribile sin-
tesi fu operata dalla fantasia po
polare per definire la rapacità di 
coloro che son nominati e dei loro 
amici, che di tè han lasciato im
pronta tn tutte le cose sulle qi-ali 
l'occhio ti ferma in questo viaggio 
nelle Madonie, dove in vecchie roc
che feudali abitano i baroni, nelle 
masserie i banditi e nelle case mi
serabili i buoni, forti e generosi 
fratelli di Epifanio Li Puma. 

Ganci non è un paese. E' un 
carcere mostruoso costruito sulla 
sommità di una collina, a giróni in
torno ad essa, cella di fronte a cel
la. tra di loro divise da strettissimi 
corridoi larghi da uno a due metri, 
che un solo vantaggio offrono agli 
abitanti di Ganci rispetto ai car
cerati: consentono la vista di tina 
fetta dt cielo e di pochissime stelle 
luccicanti. D'istinto il pernierò cor
re a Mori, al suo assurdo e arotte-
sco operato. Egli venne .qui una 
sera di carnevale e incatenò l'ot
tanta per cento degli uomini e del
le donne ivil di trascinandoseli via. 
Dove li portò? E per qual motivo 
mai? Nesstnb che voglia concede
re un minimo di buona fede a lui 
e ai tuoi mandanti pud risponder* 
in modo sensato: perchè a nessuna 
prigione più orrenda di Ganci si 
può condannare un uomo ed in nes
suna prigione si postano trovare 
guardiani più feroci dei baroni di 
Ganci di Pctraha. Basta guardare 
le loro caie: son rocche grifagne, 
degne dimore di guerrieri senza 
ideale Essi non hanno nulla in co
mune con i nobili siciliani che nel 

Settecento fecero di Bagherla il 
teatro dei loro ozi fantasiosi, co
struendo Villa Patagonia, che fu 
meta di tcrittori e di artisti di ogni 
l>arff del mondo; e nulla di comu
ne ha ques'u tetro paesaggio del
l'interno con la ricchezza di colori 
e di vita del paesaggio della costa. 

I campieri a cavallo 
Qui siamo di fronte ad un altro 

aspetto della Sicilia: altra storia, 
altra struttura sociale ed economi
ca, altri rapporti tra gli uomini, al
tre forme di lotta tra le classi. 

Le migliaia e migliaia di ettari di 
terra che formano l'agro di petra
tta e di Ganci sono in mano a cin
que o sei baroni che abitano qui, 
che hanno qui il centro del loro 
affari e che per difendere l'inte
grità del loro dominio hanno impe
dito la penetrazione di ogni forma 
di vita civile. Sono uomini forti, 
fisicamente forti, abituati a trattare 
in prima persona con mafiosi e con 
banditi, loro agenti diretti contro 
la massa dei braccianti e dei etm-
tadim affamati. Dalle loro case non 

viene mai il suono di una voce 
amica: son mute, gelose custodi del
le storie vergognose che han preso 
corpo entro le mura. Soltan*o al 
mattino, nella luce incerta della 
prima alba, dai portoli sopra cui 
spiccano i rozzi emblemi nobiliari, 
escono a cavallo uomini dallo 
sguardo d'acciaio, armati di lunghi 
fucili da caccia. Ma non tono amici: 
sono campieri o banditi che porta
no nel feudo il tegno del pesante 
dominio padronale. 

Da lungo tempo è cosi. In una 
Italia governata dalle forze di una 
borghesia di mente ristretta, inca
pace di trarre le naturali conse-
guenze dalla sua stessa rivoluzio
ne, era praticamente proibito, per 
tacito accordo, metter mano nelle 
cose del baroni di Ganci e di Pe
trolio, che hanno potuto così fer
mare la Storia nella loro terra e 
realizzare l'assurdo mostruoso del
la sopravvivenza di una struttura 
feudale nell'epoca moderna. 

Da quando il fascismo è stato ab
battuto, tuttavia, un nuovo perso
naggio ha fatto il suo ingresso nel-
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le rocche di Ganci e di PetraUa: 
la paura! La paura delle marce 
contadine verso ti feudo, la paura 
digli tinnitili come Epijnmo Li Pil
lila, che scrollandosi dt dosso le 
(alette mettono iti pencolo ! im
mobilita imposta con la forza net 
rapporti tra gli uomini e tra le 
classi. E nella paura è da ricerca
re la causa delle sproporzionate, 
feroci reazioni dei baroni siciliani 
contro i contadini, dall'assassinio 
di Li Puma a Portello della Gine
stra. 

Perchè Ganci ha l'aspetto di un 
carcere mostruoso? Perchè la gen
te che vi abita vive nell'ambito di 
una economia feudale ed è troppo 
numerosa perchè questa economia 
posta dar pane a tutti. Perchè Gan
ci è un paese dove l'ottanta per 
cento circa della popolazione ha il 
certificato penale macchiato? Per
chè quando non si pud vivere è 
facile incappare nelle mani delta 
tegge, se questa legge è eguale per 
gli abitanti di altre parti d'Italia 
che vivono nell'epoca moderna e 
ver oli abitanti di Ganci che vivo
no nell'età feudale. 

Questa è la realtà espressa con 
parole semplici. Ma quando per le 
strade di Ganci, tn un giorno di 
vento, si incontrano uomini avvolti 
negli -scapolari» che sembrano mo
struosi pipistrelli, veramente tien 
fatto di pensare che soltanto un 
grande musicista, forse, potrebbe 
esprimere compiutamente ti senso 
della grande tragedia della storia 
che rumoreggia per queste terre, 
che pure sono fertili terre che In 
mano dell'uomo può trasformare in 
giardini fiorenti. 

GERMANIA DEMOCRATICA — AH* Fiera di Lipsia è stato pre
sentato questo nuovo tipo di macchina, la B.M.V. 1951 piedi, accanto, vive, romba, fe-
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NOTE DEL CELEBRE REGISTA SOVIETICO SERGIO GHERASSIMOV 

La nuova vita cinese vista nei documentari 
Cortometraggi noli» riformm agrari» - 1 f i lm a «oggetto - Un piccolo attore prodigioso 

L'autore delle note che qui 
pubblichiamo. Sergio Gheras-
simov. i uno dei magg.ori 
registi sovietici. Egli ha com
piuto un lungo viaggio nella 
Repubblica popolare cinese. 
durante il quale ha realizza
to. in collaborazione con ar
tisti e tecnici cinesi, un lun
gometraggio a colori. « La 
Cina libera». Per quest opera 
è stato insignito recentemen
te del Premio Stalin. 

La traversala itilo Yang Tse 
Kiang 

Allo scopo dì familiariizard col 
cinema cinese siamo andati a ve
dere. a Sciangai e a Pechino, un 
certo numero di film. A l'echino 
avemmo modo dì assistere alla 
proiezione di alcuni documentari, 
che ci fecero, in generale, una gran
dissima impressione, e fra i quali, 
al primo posto, metterci Lo tra
versata dello Yang Tse Kiang. Il 
titolo non è del tatto esatto, in 
verità, poiché, oltre la traversata 
del finme, il film mostra anche 
altre operazioni di guerra e infine 
la liberazione di Sciangai. 

Il film documentario cinese oti-
YIIZA attualmente, con eccezionale 
maestria, i mezzi espressivi creati 
e perfezionali dal documentarlo 
sovietico. Esso s'ispira al principio 
della scelta dei fatti utili a mo
strare il significato profondo di 
questo o di quell'avvenimento at
traverso il coordinamento del ma-
feriale visivo con il testo parlato-, 
in lai modo ai nostri occhi 1 di
versi avvenimenti appaiono nel lo* 

' TO profondo significato e non sotto 

V.tfAÉì , ' f . i t i 

gli aspetti fugaci che riproducono 
soltanto l'apparenza della \ i ta . 

Nella Traversata dello Yang Tse 
Kiang (il titolo preciso è Un mi
lione d'uomini traversano lo Yang 
Tse Kiang) si trovano tutti gii 
elementi che cosliiuiscono il tt-ro 
Clin documentario e. cosa molto 
importante, penetrati da un'arden
te ispirazione politica. I legami in
distruttibili che congiungono l'ar
mata di liberazione al popolo ci
nese, e l'alta coscienza sociale di 
questo, sono perfettamente rap
presentati in qnesto film. Esso 
possiede tutte le qualità della nuo
ta arte cinese, strettamente vici
na alla *>ita del popolo, qualità 
che appaiono in ogni campo del
l'arte, dalla pittura alla canzone 
popolare. 

Il senso del ritmo, proprio del 
l'arte cinese, aiuta straordinaria
mente i tecnici e trovare le forme 
drammatiche corrispondenti nella 
loro produzione cinematografica. 
La progressione drammatica della 
sceneggiatura dell» Traversala del
lo Yang Tse Kiang rappresenta fe
delmente gli avvenimenti storici ed 
appassiona lo spettatore con la sua 
forza. Questo film ha inoltre II 
carattere d'un reportage assai pre
ciso che illustra fin nei dettagli la 
vita dei soldati cinesi. 

le storia iei eamfaiint 
Bisogna segnalare tra gli altri 

documentari .quelli dedicati alle 
riforme intraprese dal governo po
polar* cinese. Questi cortometraggi 
danno vn'ìdea complessiva dell'im

mense realizzazioni conseguite, per 
esempio, nella Manciuria, e ci per
mettono di conoscere i .asti piani 
già attuati e quelli in corso di at
tuazione. In tal senso il documen
tario sulla riforma agraria suscita 
i] niasMinu interesse, presentando
ci uno dei momenti più importanti 
nella storia dei contadini cinesi. 

Questo film provoca un'impres
sione cosi profonda perchè illustra 
il passato, il presente e l'avvenire 
del contadino cinese. Non è proba
bilmente un film eccezionale, e il 
suo montaggio è in qualche parte 
difettoso: tuttavia |a sua forza e 
I suo valore stanno nell'autenti

cità. nel suo diretto rivolgersi al 
popolo, nel contenuto politico di 
cui sono pieni lutti gli episodi. 
nel vigore del testo parlato e del 
commento musicale. 

l'n altro cortometraggio, tn ri
forma agraria nella ilancinrìa, ci 
mostra Io stesso momento cruciale 
nell'esistenza millenaria del popolo 
della Cina. E' evidente che la ci
nematografia cinese tornerà ancora 
su que-.to soggetto, ma già fin da 
ora sono stati fissati snlla pelli 
cola gli storici giorni che videro 
l'inizio della riforma agraria • in 
Cina. Fra gli altri film documentari 
di grande Interesse bisogna ricor
dare quelli dedicati all'educazione. 
al lavoro della gioventù operaia 
progressiva, alla eliminazione del
l'analfabetismo, ecc. Benché assai 
hrevi, questi documentari esprimo
no il gnndioso cambiamento av
venuto nelle condizioni di vita 
delle masse lavoratrici cinesi. 

| Tra i film a soggetto che abbia

mo avuto occasione di vedere, due 
hanno prodotto una grandissima 
impressione su di me. Il primo, 
La speranza dell'umanità, è slato 
girato ancora all'epoca del Kuo-Min-
Dan. La storia narra vicende della 
guerra contro il Giappone, ma la 
critica al regime di Cìang Kai Sct-k 
«i è già chiaramente espressa. Vi 
si racconta la vita d'uno studente 
che viene arrestalo dalle autorità 
giapponesi Questo personaggio cen
trale possiede i tratti caratteristi
ci del professore rivoluzionario 
della celebre facoltà di Sciangai. 
dalla quale sono usciti tanti mili
tanti. Gli attori sono eccellenti. 
Più bravo di tutti, incontestabil
mente, quello che interpreta la 
parte de! professore. Ma anche gli 
altri testimoniano d'un fervore e 
d'un vigore espressivo che danno 
a quest'opera un profondo carat
tere rivoluzionario. La speranza 
deWamanìtà é un film realistico. 
e lo * anche nel campo della mes
sinscena, della regia e del mon
taggio. Secondo il nostro giudizio 
esso riunisce le migliori tradizioni 
del cinema sovietico e dell'arte po
polare cinese. 

foriti a Sdamimi 
' Ci» «Uro film, che trae 11 suo 

spunto dal dramma di Gorki L'al
bergo dei poveri, e il cui soggetto 
si ispira alla vita dei poveri e dei 
mendicanti In un asilo notturno 
di Sciangai, puh essere egualmente 

rola Intorno al personaggio di un 
ragazzo: la recitazione dell'attore 
che |o impersona è cosi convin
cente e possiede una tale forza di 
espressione, che è difficile capire 
come un bambino sia riuscito a 
liberarsi completamente dalla pre* 
senza imbarazzante della macchina 
da presa. Può essere interessante 
stabilire un parallelo tra la reci
tazione di questo ragazzo e quella 
degli «astr i» infantili americani. 
A Hollywood si coltiva presso i ra
gazzi il sentimento della loro ecce
zionalità. E* per questo che ogni 
loro gesto infastidisce per il desi 
derio di «sbalordire» di cui testi
monia. E ciò non ha niente a rbe 
vedere con l'arte vera. 

Il cinema cinese invece fa leva 
sulla più profonda franchezza e 
sulla realtà dell'esistenza. Il pic
colo attore che ha recitato quella 
parte neìl'Albergo dei poveri con
cepiva io questo modo i problemi 
dell'arte. 

Attraverso quest'Interpretazione 
d'un ragazzo noi prendiamo egual
mente coscienza d'un'altra qualità 
propria non solo dell'arte, ma an
che del popolo cinese: l'amore pro
fondo per 1 bambini. Sotto l'impul
so di questo amore, tradizionale 
In Cina, la nuova " generazione * 
cresciuta nella maggiore sincerità 
e senza alcuna costrizione. Su que
sto aspetto particolarmente com
movente — la vita dei bambini in 
Cina — varrebbe 1* pena di fare 

Un grande capo contadino 
E questo era il sogno di Zpifan,o 

Li Puma, grande capo contadino. 
(he questo sogno pago con la vita. 
Quando egli st ergeva alla tes'a 
degli imprigionati di Ganci e di Pe
tratta guidando le loro marce a ca-
tallo verso i fetidi, egli esprimeva 
il senso stesso della storia: e quan
do legava la sua lotta alla lotta 
degli operai di Milano, di Torino, 
di Genova eoli diventava ver le 
Madame, forse senza saperlo, un 
possente cavaliere dell'ideale, lo 
ideale dell'unità d'Italia. 

E" alla sua vita, alle tue IcVe 
ed alla sua morte, che ci si deve 
rifa're per comprendere quel che 
è avvenuto nelle Madonte e rhe ha 
avuto il suo riflesso nell'Assemblea 
regionale. Sgadari, Pottino e gli 
altri hanno sperimentato tutte le 
armi contro i contadini per mente-
vere il loro triste dominio: la ma
fia, il confino di Stato, i banditi, lo 
assassinio, il terrore, la corruzio
ne. Ma tutte queste armi potevano 
dar frutti soltan'o a due condizioni. 
l'una all'altra legate; che in Italia 
e in Sicilia non venisse alla luce 
un grande movimento popolare ca
pace di fun'ere le fcndamenla del 
vecchio Stato e che nei!» Madame 
non sorgesse un uomo come Epifa
nio Li Puma. Ques'e Condizioni non 
ri sono più: I»» lunghe marce con
tadine hanno dato tremende scrol
late alla struttura fendale e la loro 
eco potente è Giunta ail'Atsemb'ea 
regionale, dentro la quale si srno 
levate tori di accusa contro i ba
roni di Ganci e di Petratta. 

Queste voci non p-orentrano sol. 
tanto dai banchi aVI • Blocco del 
Popolo ». Lo prospererò n*.nra 
aperta dalle lotte contadine si è 
fatta strada anche nella men'e dei 
rappresentanti dei ceti industriosi. 
nrodii'tiri. f ovoli hanno compreso 
che il loro dettino i leonto alla 
'•ne del feudalismo in Sicilia, rer 
che questa è la condizione per al
largare il campo delti loro atti
nta. per un nuovo forire dt com
merci e dt over e. Per ovetto l'As
semblea regionale sicillina ha ro
tato il limite di duecento ettari ->**• 
la proprietà latifondisfa: ed OQQÌ 
siamo al punto che lo «tesso pre-
sìdente dell'Associazione degli m-
dusìriaìi siciliani pronuncia parole 
di fuoco contro il mondo denti Sga
dari e det Pottino. 

Stgriifiratiro scherzo della storia: 
nna sola voce si i lerata in difesa 
dei baroni di Gflnri e di P'tralia. 
la Toce di Scriba, rh* ha rrinic-
ciato di distruggere l'autonomia, cs 

tutti gli italiani desiderosi di evi 
tare al paese le sciagure di una 
tenra guerra. Né è mancato in 
questo risoluto e unanime schie
ramento di opinioni, quel momen
to di concretezza senza il quale 
la politica del nostro partito — 
condizionata alla presente realtà 
storica — correrebbe il rischio di 
sfumare nel generico e di confon
dersi, indifferenziata, con la vec
chia tradizione neutralistica del 
socialismo, con l'antibeUicisino 
astratto che fu proprio di tutto 
Il passato movimento operalo del 
nostro paese: Il momento della 
solidarietà operante con l'Unione 
Sovietica nella grande direttiva 
della sua politica di pace. Non 
già che la posizione attuale del 
Partito Comunista, di aperta OD-
posizionc ad ogni collusione col 
programma di guerra dell'impe
rialismo americano e di attiva or
ganizzazione del fronte di pace 
nazionale, come parte Integrante 
di quello mondiale, suoni critica 
o sconfessione di quei preceden
ti. I quali furono ciò che furono 
perchè proprii di congiunture sto
riche diversamente caratterizzate 
dalla odierna, e tali da non con
sentire — sino ad un e r t o mo
mento, almeno — altra conse
guente politica alle larghe masse 
lavoratrici. 

In un mondo tutto capitalistico, 
In cui — conclusosi il periodo del
le guerre per l'indipendenza e 
l'unità nazionale •— i conflitti ar
mati infatti non potevano più e s 
sere diretti se non alla reciproca 
soprafTazione delle rivali borghe
sie, ai partiti socialisti non «i clava 
naturalmente scelta o preferenza 
per la vittoria. Qualunque Stato 
vincesse, ai popoli tutti non ne 
sarebbero venuti che sacrifici sen
za ricompensa. 

E, solo per la canagliesca de 
formazione polemica degli avver
sari. la resistenza alla guerra del 
partito socialista ' poteva venir 
presentata come un parteggia-
mento per il nemh'o. Cosi, volta 
a volta — stando agli integerrimi 
patrioti delle banche, delle baro
nie agrarie e dei Consigli di A m 
ministrazione delle grandi indu
strie — il socialismo italiano 
avrebbe parteggiato per Menelik. 
per iì sultano di Turchia o per 
l'Austria contro l'Italia. Mentre 
esso non fu in realtà che il di
fensore ardito e geloso della pace, 
nel cui grembo il popolo italiano 
avrebbe con maggiore probabilità 
realizzata la elevazione economica 
e civile in cui si sostanziava il 
programma del partito socialista. 
E come avrebbe potuto concorrere 
a ciò una vittoria del re africano, 
o dell'impero del Divano, o della 
monarchia asburgica? La difesa 
degli interessi nazionali non po
teva dunque in tale situazione 
uscire dall'ambito di una appas
sionata negazione: no alla guerra, 

Poi il mondo non fu più tut
to capitalistico. Dalla sanguinosa 
congiunta gestazione di una guer
ra e di una rivoluzione era nato 
finalmente il socialismo vivente, 
non più solo aspirazione ma real
tà: l'Unione Sovietica. E tutti 1 
problemi della politica internazio
nale e interna mutarono conse
guentemente presso ogni popolo: 
ner il nuovo fattore in sé. e per 
la revisione che tutti gli altri non 
potevano non subire in funzione 
sua. Né il problema della guerra 
o della pace si sottrasse a questa 
legge di causalità Da allora una 
scelta si impose al partiti socia
listi, senza evasione, nei confronti 
dei conflitti armati possibili, de: 
conflitti predisposti e voluti dalle 
classi borghesi ancora dominanti: 
*e per la guerra in eenerale era 
ancora t'al'do il no. per le guerre 
rontro l'Unione Sovietica, la n e 
gazione si faceva inadeguata. Nei 
loro confronti, travolta che fosse 
!a o p p o s t o n e pooo'are con l'astu
zia o con la violenza, la vittoria 
all'Unione Sovietica divenne ì'esi-
eenza e la ragione politica di o?ni 
Hg're soc'aliMa A questo impe
rativo non si sol t r a f o r o comple
tamente. auanto meno nel loro 
comportamento pubblico, neppure 
certi partiti socialdemocratici. 
tanto era chiaro che la salva-
suard'a delle libertà oopolari nel 
mondo era ormai una sola eo«a 
con la s o n r a w i v n z a in Ru?«:a. 
col consolidamento, con Io sv i -
lupDo del regime nato dalla rivo
l u t o n e di ottobre. 

Guerra all'URSS * dittatura an-
Mdemocratica si accoppiavano in 
fatti oscenamente nei programm5 

i e l fascismo italiano e straniero 
Vittoria dell 'URSS'e vittoria del
la libertà si dovevano dunque, in 
'ogica e armonica contranpo«:7in-
ne. identificare nei propositi di 
tu*« i democratici. 

Tuttavia — polche alcuni dei 
cflDi'taì'smi soTyavi«uti. na^'o-
nalmente distinti, conservavano 
ancora reciorocamente un'auto
nomia ed una ootenz» suffiri«*nti 
i contraooorli l'un l'altro in e*ra 

sta situazione, riducendo il mon
do capitalistico a un sistema di i 
sudditanze, più o meno rlgoro- ' 
se, di tutti gli altri stati nei con
fronti di quello statunitense. Esu
la cosi ormai dalle prospettive la 
Ipotesi di una guerra fra Stati 
capitalistici. Restano invece stori
camente attuali — e di esse si n u 
tre sanguinosamente la realtà di ' 
questi anni — le guerre impe
rialistiche contro i popoli oppres
si, coloniali e seniicotoniah, in 
lotta pei ìa loro Indipendenza, e 
al cui flanc" si schierano le lar
ghe masse democratiche del mon
do Intet o, le quali riconoscono 
nella loro vittoria una garanzia 
per la propria imertà e una con
dizione pei il proprio progresso. 

Ed é poi possibile — termine, 
quest'ultimo, che, nonostante le 
acrobazie cerebrali dei bellicisti 
non è sinonimo né analogo di 
«inevitabile • — la guerra del 
mondo capitalistico contro il 
mondo socialista, o. per esprimer
si in massima concretezza, degli 
Stati Uniti coi loro alleali e vas
salli contro l'Unione Sovietica 
unita ai Paesi di nuova demo
crazia. • . 

Le caratteristiche polltlco-eco-
nonv.che dei due eventuali prota
gonisti scolpiscono a nriori l'inti
mo meccanismo d'impulso, e di 
scatenamento di questo potenzia
le conflitto, qualunque possa far
sene apparire DOÌ e possa predi-
sporsene in superficie la Iniziale 
cronaca episodica. 

Gli Stari Uniti. I quali subli 
mano in sé tutte le leggi tipiche 
del sistema economico-sociale cho 
In essi ha trovato mass'mo e u l 
timo baluardo, sono infatti pre
muti dal bisogno irresistibile di 
espansione, quello stesso bisogno 
che ha segnato le tappe sanguino
se di sviluppo di ogni capitalismo , 
nazionale, e che si è esasperato 
negli Stati Uniti per 11 restrin
gersi quasi fino a scomparire del 
le aree di potenziale pacifica sua 
•odd'sfjizione. 

L'Unione Sovietica, per contro, 
nr>n ha fnme di connuiste oer -
chè non ha organicamente biso
gno di mercati dove realizzare 
i profìtti dalla sua crescente pro_ 
duzione. la quale è indirizzata — 
secondo le leggi del suo sistema 
economico-sociale — esclusiva
mente a soddisfare 11 consumo 
crescente dei suoi popoli. 

La terza guerra mondiale p o s 
sibile nelle prospettive storiche 
non può dunque essere che una 
guerra di aggressione da parte 
degli Stati Uniti contro l'Untone 
Sovietica* ner distruggerne la In
fluenza ideologica ' — che, pro-
romDendo dalle sue realizzazioni 
grandiose di civiltà, opera natu
ralmente come sninta e coordina. 
mento dei più vari moti di e m a n - . 
ciDaziore umana e sociale — e 
per connuistarne gli immensi 
m°rcati. Già auesto fatto sarebbe 
sufficiente a giustificare nell'occa
sione un aprioristico schieramen
to dei socialisti — come di ogni 
fautore di pace e quindi di oenl 
avversario di qualunque aggres
sione — dalla parte de l l 'Url ine . 
Sov'etica. Il semnlice • n i alla 
guerra » contiene dunoue nui, nei* 
la d'alettica stessa del jonc°'to, 
un imDlidto impegno di solida
rietà con lo Stato al quale, ne l 
l'eventualità la guerra sarà i m -
poc*a come necessaria difesa. 

Ma vi è, su questo piano di 
'potesi. ben altro da considerare 
e da dire. Da dire es i l ìr i tamente. 

In una guerra cosifatta la v i t 
toria o la sconfitta dell'uno o de l 
l'altro dei contendenti non potreb
bero più essere indiffe**er>t; r*>r 
quanti nutrono amore di libertà 
e di progresso, per quanti vogl io
no ai popoli più aite forme di v i 
ta. Poiché dall'esito della guerra 
dipenderebbe che II giogo rimbar-
barito del regime sociale, che è 
lndissolub'lmente legato al s i s te
ma capitaìistico di produzione, 
venisse inchiodato nuovamente 
sull'umanità o che questa potes
se assicurarsi, coll'eserclzio delle 
libertà democratiche conservate e 
potenziate, nuovi rapporti di c i 
vile convivenza progressiva. 

Posti al eran varco noi nort 
possiamo dunque più attenerci 
al solo vecchio glorio-o « no a l 
la euerra». E. pure cor» vip ti che 
la lotta per la pace svolta con
seguentemente. mobilitando tutti 
r?!i s'rati cel'a popoìariore C O T T H -
que interessati a stroncare i p ia
ni di guerra degli imperialismi, 
mio riuscire ad imporne la ri
nuncia ai responsabili. d^Mramo 
tuttavia aeg:une*re. in piena con-

Jsapevo'ezza. «Ma se mai. v i t 
t o r i all'Unione Sovietica' ». 

Che è ciò che fa imbestialire 
eli inteeeYrimì rratriori delle ban
che. delie baronie agrarie e del 
Consol i di amnrnis trarone delle 
erandi industrie in une coi loro 
vaTleUi politici di ogni risma e 
grado. 

M i che colpa n e abbiamo noi 
•«e il veech'o mondo, per le b e 
stiali Imore«e attuali e passate 
V i a su.-» classe dominante, si è 
ridotto a questa tragica alterna
tiva''' E se questa classe, portata 
all'ultima demenza dalla sua sfre-
n***a cupid'eìa. ha per conto suo 
scelto, e ooera per Imporre ad 
ogni costo la sua scelta? 

Ad essa noi otvwnianv»- la n o 
stra. cui è arra di successo Var
ienti» volontà di nace di tutti l 

.. . -v-noll e alla quale, per il n o 
l i dominio — non era del tutto I s t m Popolo, dà sà*Wo la parola 
scomparsa, neanche nella nuova I sancita ó.e"a W g e fondamentale 
etjoca. la n c ^ b i l i t è di zjrftc » n } > " a Renubb^ica. - -
cui per i socialisti 'a vit tori i del- j "E* su ouesto contrasto che ì * 
runa o dell altra oarte rimanesse JVTT grande Assemblea na^ona le 
al fini del pronri obbiettivi diM*-l comunisti ìtaVanl leverà 1* 
progresso soda le , indifferente. I «uà rvarnl» ammonitrice e frat^r. 
ma preziosa invece, come sempre, na. lsnirata al senso di conmr<«a 
fo«?e la pace — guerre cioè da 
onnucfnprsi in sé. sen7a «volpi 

sia ài revocare la condanna che e )menti ideologici o politici' circa 

nar'onale che è stato caratterist'-
-r» sempre d' twtt» la DAI'HC* d«l 
Partito e che otti riceve dal ì» 
parola di pace che Vacvornoarn* 
e Illumina, unlncomparah'.le p o 
tenza persuasiva, .. t 

considerato come nna realizzaiionelnn discorso a parte, anche te esso stata inflitta ai guerrieri tenjaI il loro sbocco, 
stupefacente. A questo proposito ha poco a che vedere con i prò- ideale. * I La seconda guerra mondiale ha 
vorrei dirvi sopralulto qualche pa-lbleml del cinema, ^ I ALBERTO JACOVIELLO trasformato completamente que -

+*u 


